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A proposito della crisi del Museo campano

Caro De Luca, salva le «Madri» di Capua
di Luisa Cavaliere

«H a la mano pe-
s a n te » :  C o n
questa formula
drastica Bene-

detto Croce suggerì nel 1945 il
rifiuto di una recensione
«freudiana e sessuologica»
mandata da Carlo Emilio Gad-
da alla rivista «Arethusa». 

Lo scrittore accolse e mo-
strò di condividere, con man-
suetudine ed ironia, quel giu-
dizio complessivo («è vero»,
scrisse ad un amico), in fondo
ancora oggi utile a dar conto
della impervia intelligibilità
media dell’opera sua. Si può
ricordare, però, che Elena Cro-
ce, l’intellettuale che a Gadda
aveva richiesto quella recen-
sione – per il racconto di Mo-
ravia Agostino –, pochi anni
dopo sullo « Spettatore italia-
no», rivista da lei fondata e
animata, individuò nelle No-
velle del ducato in fiamme
(1953) il piglio innovativo del-
la «archeologia della contem-
poraneità» praticata da un
moralista inquieto, la ricchez-
za di risorse filologico-pittori-
che, la profondità del docu-
mento umano di uno scrittore
«naturalmente antifascista» e
fuori mercato, per affezionati.
Sulla medesima rivista nel
1955 il giovane Citati poté già
delineare un compiuto ritrat-
to di Gadda, accostato a Kafka
per la formidabile forza cono-
scitiva che vi assumeva la di-
sperazione totale. La sindro-
me-Gadda risaliva in effetti al-
l’evento che aveva segnato il
secolo, la Grande Guerra:
«Anche per lui – scrive Citati –
la guerra fu il primo Libro: la
prima, vana, sistemazione del
caos». 

Autore massimo del Nove-
cento italiano (il più grande, 
forse, insieme con la figura
speculare, quanto a soluzioni
di scrittura, di Primo Levi, nel-
l’aureo binomio di un inge-
gnere e di un chimico), Gadda
viene oggi incontro ai lettori
in modalità rinnovate, che gli
si attagliano. C’è stata l’opera
di ricostruzione e interpreta-
zione avviata da Dante Isella e
portata avanti dai suoi valoro-

di Emma Giammattei

Da Croce al web
La versione di 

Letteratura e nuove tecnologie in una giornata di studi

si allievi, Paola Italia e Giorgio
Pinotti, anche con la più ap-
propriata strumentazione di-
gitale. Da ultimo questa Ver-
sione originale, prima in piat-
taforma Wiki ed ora in forma
cartacea, del testo gaddiano
più rappresentativo e contro-
verso, per la violenza, per lo
scandalo, per la «mano pesan-
te», cioè il pamphlet politico
di matrice machiavelliana,
Eros e Priapo. Si deve accen-
nare alla maschera della corte-
sia, del martirio, della auto-
giustificazione perpetua, della
cerimoniosa ipocondria di va-
letudinario, che fu il suo mo-
do di entrare, riluttandovi, in
rapporto col mondo. Difatti, al
di là del personaggio che fu la
prima delle sue invenzioni
strutturali, offertagli dalla sua
biologia, Gadda conosceva be-
ne il costo da pagare per esse-
re un precursore. «L’arte del
precursore è amara e violenta,
aspra e irritante, bisognereb-
be tracannarla come un pur-
gante dei più drastici», aveva
osservato citando un’anima
consentanea, il pittore espres-
sionista Ensor. E la risolutezza
egocentrica che egli attribui-
sce ai grandi scrittori, la pos-
siede anche lui, ma ormai nel-
la direzione inversa e contro-
determinante. 

Portare al fallimento l’opera
«ben fatta», sottrarla al com-
pimento, pur idoleggiato co-
me spazio di verità e di ricon-
ciliazione, sottoporla alle tra-

zioni centrifughe del plurilin-
g u i s m o  e  d e l l a  r a p p r e -
sentazione implacabile dei
proliferanti dettagli che rive-
lano, secondo questo ardito
lettore di Kant, la profondità
noumenica del reale: ecco il
da farsi, per chi sia dotato di
coscienza critica. Insieme col
mito dell’Opera, l’idea di auto-
re appare rappresa in un’om-
bra, come accade a chi si trovi
al centro del disastro atomico.
A dispetto dell’etimo, l’autore
non accresce né si accresce
per capitalizzazione di svilup-
pi – ciò che si chiama storia; al
contrario polverizza i risultati,
archivia le tele incompiute e
invendibili, nel contesto ostile
predisposto dalle regole del
mercato culturale. 

Anche in ragione di questi
processi, il Novecento registra
la crisi del concetto di testo 
come risultato dell’ultima vo-
lontà dell’autore. Il senso va
reperito dunque all’origine, 
nella prima edizione o nel-
l’avan-testo, da una filologia
dinamica, che vuol definirsi
«genetica», tesa a ricostruire
la sequenza successiva e mul-
tipla delle variazioni, di mon-
taggi e smontaggi. La dicitura
di Versione originale suggeri-
sce che vi siano edizioni «fal-
se», anche se firmate dall’au-
tore, come è appunto il com-
promesso editoriale che portò
alla pubblicazione di Eros e
Priapo nel 1967. Ma è il modo
di procedere di Gadda, meno
involontario di quanto si cre-
da, nell’uso e smercio dei ma-
teriali, tra proposte e arretra-
menti. La «frantumazione
della voce enunciante» esperi-
ta dentro la ricerca linguistica,
esonda all’esterno delle carte e
dello scrittoio, per ripetere la 
domanda essenziale: che cosa
sia ormai letteratura. Gadda è
dei pochissimi a saperlo e pa-
tirlo: «L’uscire indenni dal
sabba non ci è dato». 
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Si presenta oggi al Suor Orsola
l’originale di «Eros e Priapo»,
pamphlet politico machiavelliano

C aro presidente De luca, se vai
nel tuo passato forse ricor-
derai una comune militanza

nel Pci. Una condivisione di valori
e concezioni del mondo che ci ac-
comunava (o pensavamo ci acco-
munasse) e che adesso sembra
sbiadita e costretta nell’archivio 
delle emozioni «giovanili» o, so-
lo, inattuali.

Ti scrivo, attingendo la forza
per farlo proprio da quella condi-
visione, per sottoporti un episo-
dio che a me sembra molto grave
e che mi dicono potrebbe essere
risolto da una tua decisione, da

una tua assunzione di responsa-
bilità capace di superare ostacoli
ed insensibilità burocratiche. Una
delle cose più belle del patrimo-
nio artistico regionale è certa-
mente il Museo campano di Ca-
pua. La parte etrusca è impareg-
giabile ma la notorietà e l’impor-
t a n z a  d i  q u e s to  s i to  s o n o
soprattutto dovute ad una straor-
dinaria ed unica al mondo, colle-
zione di Madri matute la cui ma-
nifattura va dal settimo secolo
avanti Cristo al secondo dopo Cri-
sto. Non conosco rappresentazio-
ne più intensa della maternità
mediterranea né altra raccolta di
«ex voto» di pari, intensa sugge-
stione.

Una raccolta emozionante nella
quale si coglie la bellezza a piene
mani (pensa, presidente, che in
un museo tedesco dove ce n’è un
solo esemplare, pare che si faccia-
no code lunghissime per ammi-
rarlo) e della quale qualche anno
curai per l’allora assessora alle pa-
ri opportunità, l’attuale presiden-
te del consiglio regionale Rosetta
D’amelio, l’edizione di uno splen-
dido catalogo introdotto dalla
professoressa Eva Cantarella.

Lo scioglimento disordinato
delle province, (il Museo di Capua
è di competenza provinciale), l’as-
senza conseguente di risorse in
dotazione di questo ente e il di-
sinteresse doloso di molti di quel-

li che dovrebbero occuparsene,
ha portato allo stremo le condi-
zioni del Museo e la riduzione de-
gli organici (da 20 sono passati a
6) limita il numero di visitatori e
quello delle sale aperte. Dulcis in
fundo, la nomina di direttore ad
ingegnere esperto di viabilità, con
un curriculum assolutamente ec-
centrico rispetto al ruolo riserva-
togli, quasi come per una beffa.

Non mancano le reazioni e in
poco tempo, ma è solo un esem-
pio di una sensibilità che cresce di
giorno in giorno, il sito chan-
ge.org ha raccolto più di mille fir-
me tra le quali quelle di studiosi e
studiose, di intellettuali, di opera-
tori culturali e di cittadini e citta-

dine che vedono la minaccia di
chiusura come un gravissimo im-
poverimento di un patrimonio
molto ricco ma condannato ad un
inesorabile declino.

Ovviamente capisco che in una
Regione sommersa dalle emer-
genze, colpita da mali come la cri-
minalità organizzata, la disoccu-
pazione, la povertà infantile e un
welfare affaticato (uso un eufemi-
smo), un Museo che chiude non è
proprio la cosa più grave e po-
tremmo anche far finta di non ve-
dere guidati dalla convinzione
che,poi, in pochi se ne accorge-
rebbero. Ma, presidente, credo
che tu sia d’accordo con me, un
presente che trascura il suo passa-
to più bello è destinato ad essere
brutto e a non avere futuro. 
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Una delle
Madri matute
del Museo
campano

Doppio evento
Da Frame Ars Artes compleanno della galleria e di Gianni Pisani
Doppio evento stasera dalle 19.30 alla Frame 
Ars Artes (corso Vittorio Emanuele 423, lato 
piazza Mazzini) dove si festeggiano insieme il 
terzo anniversario della galleria d’arte e il 
compleanno di Gianni Pisani (foto), che per 
l’occasione esporrà una delle sue ultime opere 
di grandi dimensioni: «La casa nel Fungo» (olio 

su tela 1,50 per 1,50) in segno di 
apprezzamento per l’attività svolta da Frame. 
L’opera di Pisani sarà circondata da quelle degli 
artisti che hanno esposto nell’ultimo anno: 
Chiara Campanella, Marco Cecioni, Giordano, 
Giusy Giustino, Antonio Mussari, PiRo, Dana 
Valentino, Fabio Burani.

L’incontro

Appuntamento
con gli esperti
nella Biblioteca 
Pagliara 

«U na giornata con Gadda» è il titolo
dell’incontro che si svolge oggi al
Suor Orsola Benincasa di Napoli

all’interno del dottorato sugli ambiti di 
integrazione tra scienze umane e tecnologie 
avanzate, coordinato da Emma Giammattei. 
Appuntamento alla Biblioteca Pagliara alle 
11.30 con la presentazione della versione 
originale di «Eros e Priapo» a cura di Paola 

Italia e Giorgio Pinotti (Milano, Adelphi, 
2016). Intervengono Ugo Olivieri e Paola 
Italia. Alle ore 15 «Che cosa è Wiki-Gadda» 
con Italia, Fabio Vitali, Paola Villani, Nunzio 
Ruggiero, Emanuela Bufacchi. Il pamphlet è 
un saggio polemico di Gadda, scritto nel 
biennio 1944-1945, una riflessione storica 
feroce su Mussolini e vent’anni di dittatura 
fascista in Italia. 

Critica
L’opera di 
ricostru-
zione e 
interpre-
tazione 
è stata 
avviata 
da Dante 
Isella 

Gadda
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